Caccia francescana sugli animali
Tramite la caccia di spiritualità, strumento della metodologia Lupetti/Coccinelle, i ragazzi sono chiamati a conoscere la figura di San Francesco d’Assisi, patrono dei Lupetti, ed il suo rapporto con il creato tramite alcuni animali che il santo ha incontrato lungo il suo cammino.  
Atmosfera: ambientata di sera, in silenzio e predisposti all’ascolto. Alcuni lumini e candele possono aiutare ad entrare nella giusta atmosfera, inoltre possono disegnare un percorso da seguire tra le varie postazioni dei personaggi.
Svolgimento: Durante il fiore rosso arriva il suono dei versi di alcuni animali, subito giunge Francesco che vuole farci conoscere le creature di Dio che ha incontrato lungo il suo cammino. Non vuole essere lui a raccontare, così invita i lupetti a seguire i lumini che brillano nel buio. I lupetti, divisi in piccoli gruppi, incontrano a rotazione tutti i personaggi che narrano la loro storia e propongono una piccola condivisione di esperienze su alcuni bigliettini con la forma della sagoma dell’animale. Terminato il giro ci si ritrova tutti insieme con Francesco. Segue la condivisione dei pensieri scritti dai ragazzi – solo chi vuole, non ha senso sforzarli se non se la sentono – e a conclusione della serata preghiamo con l’uso della preghiera semplice – la quale, anche se l’autore non è il Santo, è oramai entrata nella tradizione spirituale francescana.
Personaggi: vestiti con abiti semplici e non troppo appariscenti o carnevaleschi. I tre narrano alcuni episodi della vita di Francesco che li hanno visti come protagonisti e che raccontano il suo rapporto con il creato: l’episodio del pesce tinca, del lupo di Gubbio, della predica agli uccelli.

San Francesco e il pesce tinca

Personaggio: pesce 

Sono molto diverso dagli animali che incontrate di solito sulla terraferma vero? Potrà sembrare strano vedermi con tutte queste scaglie e queste pinne, ma sono proprio un pesciolino! Un tinca per la precisione! Un lucente pesce di lago! Vi dirò, ho avuto modo di conoscere il vostro Francesco, da molto molto vicino in effetti. Dovete sapere che un giorno egli si trovava presso il lago di Piediluco, un lago davvero molto pescoso, interamente cinto da verdi montagne e che si trova in Umbria. E anche io ero lì, certo ero un po’ nascosto nelle acque profonde del lago, ma dovete capirmi: c’erano davvero tanti pescatori con le loro barche, e io non ci tengo ad essere pescato! Dicevo, ad un certo punto sento un grande, enorme chiasso arrivare da sopra la mia testa: erano i pescatori che avevano veduto Francesco e lo chiamavano a gran voce perché avevano sentito parlare molto di lui e delle sue opere e desideravano portarlo con loro per una battuta di pesca. Riuscivo proprio a sentirlo, c’era una grande festa e tanta gioia data dalla sua presenza, ma io, povero pesciolino, non capivo minimamente chi egli fosse, né perché fosse così importante. Così, nuota nuota, mi avvicinai piano piano alle barche dei pescatori per capire meglio, non curante dei pericoli che correvo! Ed infatti, subito una grande rete mi prese e mi calò su una barca. Il pescatore che mi aveva catturato lanciò un grido: «Padre Francesco, guarda: ho preso una tinca. Padre la regalo a te!». Francesco rispose: «grazie fratello, sei molto buono. Portami pure la tinca.». Non appena mi ebbe tra le mani Francesco fu felice, d’altronde tutti hanno fame e in quegli anni ce n’era molta! Poi, però, si rabbuiò e vedendo come mi dimenavo per la sofferenza mi rigettò in acqua. Figuratevi le imprecazioni dei pescatori! «Come! Abbiamo fatto tanta fatica e tu la ributti in acqua: sei matto?». «Lo so, fratelli miei, ma quella povera bestia soffriva troppo!». Gli disse Francesco. Un pescatore allora gli disse una cosa molto sciocca una cosa come: «sarà come tu dici ma sappi che gli animali non ragionano e quindi agiscono per istinto». «Non è vero fratello mio: guarda!». Così facendo Francesco indicò l’acqua: infatti, deciso a fargli cambiare idea, diedi qualche bel colpo di pinna e saltai fuori dall’acqua per poi ricadervi dentro. Iniziai quindi a saltellare e a sprizzare acqua intorno alla barca, bagnandolo allegramente per fargli capire quanto gli fossi grata. Prima di scomparire di nuovo nel lago Francesco mi disse un’ultima cosa: «va’, e non farti prendere di nuovo!»
Esperienza: su un ritaglio di carta a forma di pesciolino i ragazzi raccontano brevemente un episodio in cui qualcuno li ha aiutati spontaneamente, o ha avuto un occhio di riguardo per loro, anche se non l’avevano chiesto.
 
San Francesco predica agli uccelli
Personaggio: rondinella
Come rondinella ho delle piume e delle penne che mi rendono molto elegante mentre volteggio nei cieli, però ora che sono qui a terra mi sento un po’ goffa mentre cammino con queste zampette. Spero non mi prenderete in giro! Noi uccelli, sapete, siamo spesso usati come messaggeri veloci e instancabili, ed è proprio un messaggio quello che vi porto: una storia che riguarda me e il vostro – nostro! – amico Francesco! Un giorno, mentre stava parlando alla gente vicino ad Assisi, riuscì a raccogliere un grande seguito di persone. Io e le mie sorelle rondini lo vedevamo proprio bene dal nostro cielo blu, ed eravamo accorse in gran numero per capire cosa ci facesse lì tutta quella gente! Purtroppo, sapete, così tante rondini che si chiedono tutte insieme cosa stia succedendo fanno un gran chiasso, e passare ripetutamente sopra la testa della gente le distrae facilmente! Così, Francesco, che non aveva una voce così potente ci dette una bella strigliata perché non riusciva a farsi sentire da quelle brave persone. Disse: «oh care le mie Sorelle rondini: volete starvene un poco zitte? Come ben vedete, io sto riportando la Parola del mio Signore onnipotente.» Noi, povere rondinelle, non capivamo molto di questo suo Signore, ma era chiaro che fosse qualcosa di molto importante per lui e decidemmo di raccoglierci zitte e ferme sugli alberi e sui tetti delle case vicine per ascoltarlo – d’altronde, nessuno ci aveva mai parlato così, come si parla ad una persona! Parlò a lungo, sia del Signore, sia di storie raccontate in quello che chiamava Vangelo e io – e non penso fossi l’unica – mi chiedevo se quelle pagine potessero essere rivolte anche a noi. Quando ebbe finito di predicare, si girò verso il nostro stormo e ci chiamò: volammo mettendoci in cerchio vicino a lui, fin quasi a toccargli il saio. «cari fratelli miei uccelli: voi siete ben fortunati perché il mio signore Gesù vi citava ad esempio perché voi non seminate, non mietete eppure avete cibo a volontà; non tessete la stoffa, eppure avete piume per vestirvi; Dio vi fece nobili tra le altre creature e vi concesse di spaziare nell'aria limpida volando e visitando il vasto mondo. O voi beate!». Anche noi siamo in questo Vangelo allora! Fummo tutte esterrefatte e piene di gioia per il rispetto che ci dava Francesco, e così, alla fine della predica, prendemmo il volo felici passando vicinissime alla sua testa che non ne poteva più di ridere per tutto il solletico che gli facevamo!    
Esperienza: su un ritaglio di carta a forma di rondinella i ragazzi raccontano brevemente un episodio in cui qualcuno li ha fatti sentire importante, in cui gli sono state riconosciute delle qualità/abilità.  

San Francesco e il lupo di Gubbio
Personaggio: lupo
Sapete chi sono io? Un lupo! Avete paura di me? No, vero? Francesco non ne ebbe ed insegnò a moltissima gente a non avere timore della mia presenza. Dovete infatti sapere che moltissimi anni fa, quando ancora i castelli delle città non erano diroccati e i villaggi sorgevano ai bordi delle foreste, io vagavo senza meta per le campagne di Gubbio, una piccola città in Umbria. Ero affamatissimo! Mi capitò molte volte di addentare qualche pecora, capra, maialetto, con grande disappunto – ovviamente! – dei contadini di Gubbio che non erano certo ricchi! Tutti si chiudevano in casa al tramonto per paura, organizzavano battute di caccia per uccidermi, uscivano di casa armati: non potevo dargli torto, anche se quello che facevo era semplicemente rispondere alla fame e alla mia natura. Un giorno, mentre pisolavo nel bosco, vidi avvicinarsi una strana persona vestita di poveri cenci. Pensai all’ennesimo contadino venuto a stanarmi – anche se era molto male in arnese per una battuta di caccia! – e quindi aprii più che potei le mie fauci mostrando tutte le mie bianche zanne e iniziai a ringhiare. Lui non si fermò, anzi, continuò ad avanzare allungando la sua mano verso di me. Ero così disorientato da questa scena che non mi mossi finché non mi accarezzò dolcemente il muso dicendomi: «il mio nome è Francesco, e ti prometto che se ti pentirai del male fatto a questi contadini, e non gli causerai più problemi, potrai venire in città con me ed essere rifocillato da loro». Quelle parole e quei gesti mi fecero capire quanto sincero fosse questo strano tizio di nome Francesco e decisi di seguirlo. Non vi dico che confusione quando entrò con me al suo fianco nella piazza di Gubbio! Tutti erano spaventati a morte, ma Francesco ripeté la promessa di fronte all’intera popolazione con tale motivazione e passione che, pian piano, convinta dalle sue parole, la gente iniziò ad avvicinarmisi senza timore. Fu una grande sfida – sia per me che per loro! – ma dopo qualche anno sembrò a tutti la cosa più naturale del mondo che io – un lupo! – gironzolassi libero per Gubbio, entrassi nelle case per ricevere del cibo e mi lasciassi accarezzare dai bambini! 
Esperienza: su un ritaglio di carta a forma di lupo i ragazzi raccontano brevemente un episodio in cui si sono sentiti accettati da qualcuno, in cui qualcuno si è fidato di loro.

Preghiera semplice: 

Oh Signore, fa' di me uno strumento della tua Pace:
Dove è odio, fa' che io porti l'Amore.
Dove è offesa, che io porti il Perdono.
Dove è discordia, che io porti l'Unione.
Dove è dubbio, che io porti la Fede.
Dove è errore, che io porti la Verità.
Dove è disperazione, che io porti la Speranza.
Dove è tristezza, che io porti la Gioia.
Dove ci sono le tenebre, che io porti la Luce.
Oh Maestro, fa' che io non cerchi tanto:
ad essere consolato, quanto a consolare.
ad essere compreso, quanto a comprendere.
ad essere amato, quanto ad amare.
Perché:
è dando, che si riceve;
perdonando, che si è perdonati;
morendo, che si resuscita a Vita Eterna.

